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LA CONDENSAZIONE TEMPORALE

Intervento:
Sappiamo che esiste un regno vegetale, animale, minerale e anche un regno temporale. Le condensazioni di tempo di cui hai parlato tempo fa devono necessariamente fare parte del regno del tempo. Se noi oggi viviamo in una convenzione temporale e tu sei riuscito a condensare, chiamiamoli così, in piccole pietre; il tempo deve avere preso il tempo del regno temporale. Come è  il discorso del regno temporale e della condensazione di tempo di cui ci hai parlato?

Falco:
Il problema della condensazione temporale è tecnicamente molto complesso. Finora abbiamo visto cosa era possibile fare con la manipolazione del tempo, quanto questa forza può interagire nei confronti della forma. Un viaggio nel tempo significa sottoporre la forma alle leggi e alle funzioni di una forza nuova che è il tempo, tanto è vero che si entra in altre strutture della forma o perlomeno si manifesta il significato di eterno presente e di presenza assoluta della forma inizialmente letta in una sequenza sottoponibile ad una dimensione standard del rapporto di causa/effetto. Quando si effettua un viaggio temporale noi trasportiamo le sequenze del presente, cioè la durata classica dell'istante in sequenze, e possiamo andare a sviluppare una serie di azioni di causa/effetto, nella sequenza più semplice, in un contesto diverso rispetto alla  sequenza cui siamo abituati. Noi siamo abituati al nostro presente, all'adesso, noi siamo qui. Però, nel momento nel quale tu effettui un viaggio nel tempo, con una cabina adatta, proporzionale al peso, in quel momento tu continui con la tua sequenza di istanti in successione (il tuo presente) ma cambia il contesto. Se prima il tuo contesto massimo poteva essere puramente e prettamente geografico - tu sei a Damanhur, ma puoi prendere l'aereo ed andare in Giappone o negli Stati Uniti, e quindi cambia il contesto sempre presente nella forma - nel momento nel quale il cambiamento ed il trasporto di te avviene in un altro pacchetto, in un altro spazio temporale, il luogo cambia anche nelle sequenze successive. È come se noi prendessimo dal fotogramma di un  vecchio film in super 8 uno di questi fotogrammi ed andassimo a porre un personaggio di questo film in un'altra sequenza che non era ancora presente nello sviluppo del film. Se la storia avesse una logica, se dovesse obbedire ad una linea storica ne conseguirebbe che dovrebbero mutare in immediata successione anche tutti gli altri fotogrammi che prima non lo ospitavano o le conseguenze degli eventi che causava  ma sappiamo che non succede questo, tanto è vero che, quando avviene un viaggio temporale, eventuali mutamenti inseriti a parte – e vi ricordate il problema dell'assorbimento, dell'acquietarsi delle acque mosse - tendono comunque a tornare nella sequenza precedente. Possiamo fare un esempio: se noi facciamo con un dito un buco nell'acqua, quando togli il dito,  la tendenza dell'acqua in pochi attimi è di richiudere e di livellare nuovamente, se invece produci un vortice  nell'acqua, quindi una sequenza che è capace di mantenersi e ripetersi, questo buco nell'acqua rimane più a lungo. Però, non ci sono differenze nel mare temporale quanto piuttosto nelle sequenze in successione collegate al viaggiatore. Il viaggiatore parte dal nostro presente, va in una sequenza che è il passato, produce degli eventi capaci di mantenersi, come un vortice, per un tempo maggiore, e le conseguenze si innescano, in realtà, dal punto di partenza che diventa il punto di ritorno in poi. Non esiste spreco delle sequenze intermedie.

Intervento:
Io credevo che ci fosse invece un ripercuotersi.

Falco:
Non esiste questa condizione. In passato abbiamo scoperto che esistevano i grandi ritmi; si salta il rapporto di causa/effetto e, saltandolo, vuol dire che non esiste questo aspetto in mezzo. Possiamo vedere questo concetto dal punto di vista delle particelle: se siamo una particella nella fisica quantistica ci sdoppiamo o meglio la nostra quantità di materiale si discioglie in una sostanza neutra come l'acqua. Noi allora usiamo le camere di compensazione, ricondensiamo la nostra densità in un altro momento temporale. In quel momento svolgiamo queste funzioni. Quando questa particella ritorna e riaddensa la sua sostanza nel nostro presente, solo in quel momento la sequenza temporale mossa da quel punto del passato continua a svilupparsi con un indirizzo diverso.

Quindi, si correggono i libri di storia e le memorie in conseguenza di quello che è avvenuto dopo, tanto è vero che è necessaria una camera neutra per poter constatare le differenze che altrimenti in memoria non potresti avere.

Intervento:
Se tu fai un successivo viaggio a metà strada non ti accorgi di questo cambiamento.

Falco:
No, infatti non c'è in viaggio, esiste dal punto di partenza in poi. Nella fisica quantistica succede la stessa cosa.

Questa particella si muove, si gemella con un'altra od è “l'altra” in quel momento - e quindi abbiamo lo stato particellare e vibrazionale; in quel momento  ciò che è causato in quel punto comincia a causare differenza in questa particella, da questo punto in avanti, e non in tutto lo spazio intermedio. Quindi non esiste un rapporto di causa/effetto nella sequenza intermedia perché di fatto non serve ma esiste in conseguenza del rapporto che si è instaurato in proporzione alla distanza, sempre che si sia mantenuto per sufficiente tempo il vortice, il movimento causato nel punto di arrivo temporale. Tutto questo per dire che le conseguenze delle azioni sulla forma sono state individuate indipendentemente ed indifferentemente dal modo in cui poteva essere fatto il tempo. Solo  dopo abbiamo visto la possibilità di arrivare a condensare il tempo nel concetto di forma, facendolo diventare, ed è diventato, un insieme di alcune molecole che sono fatte proprio di tempo, ed è esattamente lo stampino ottenuto con il tempo nella forma.  Questo stampino causa delle conseguenze con la sua propria presenza. A questo punto si deduce che, come abbiamo pensato fino a poco tempo fa, l'azione di causa effetto non è tanto determinata dalla forma - azione di causa/effetto che man mano abbiamo smontato - ma è il tempo in sé, cioè la manipolazione del materiale tempo che è capace di causare effetti diversi nella forma. È il soggetto che cambia; quello che prima era soggetto diventa oggetto e viceversa. 

A questo punto la condensazione di tempo viene  dedotta dagli effetti che causa nei confronti della forma. Per fare un esempio, ho un magnete, e questo magnete attrae o respinge oggetti che posso avere attorno. Io vedo allora le conseguenze di questo magnete e non tanto il magnetismo. Ora siamo arrivati al punto di dire che possiamo arrivare a fabbricare un magnete e non avere soltanto un punto zero dove è concentrato un magnetismo. È proprio un concetto diverso, tant’è che abbiamo visto che, proprio in conseguenza di queste variazioni riscontrate, e che prima non erano misurabili perché non avevamo apparecchi così sensibili per poter fare questo - ed è ciò  che abbiamo chiamato temperature temporale - esistevano queste differenze ed abbiamo anche visto, in un passo successivo, che queste differenze erano determinanti. Ieri facevo l'esempio della foglia. Se non sappiamo che esiste la foglia, quando c'è il sole, si creerà un’ombra e, in quel punto, farà  più freddo ma noi non sappiamo come mai c'è l'ombra mentre un metro più in là fa più caldo. Finché non scopriamo che esiste una foglia che crea l’ombra di fatto non possiamo spiegarci la differenza di temperatura. Continuando con questa serie di esempi costruiti semplicemente abbiamo scoperto che esistevano delle foglie e che comunque queste potevano mutare l'intensità dell’irradiazione costante sulla pioggia di eventi e per carenza - cioè guardando l'ombra - abbiamo scoperto “qualcosa” che la produceva  e che poi agiva in maniera autonoma reagendo però a leggi diverse da quelle ambientali da noi conosciute.

Grazie a questa osservazione si è visto che, in certi casi, si produceva, rispetto alla caduta degli eventi,  una ramificazione di eventi che diventavano letteralmente ciò che può essere la nostra circolazione corporea. Non vediamo il corpo  ma ci rendiamo conto che esiste “qualcosa” che, in questo caso, chiamiamo sangue il quale si ramifica e gira in una realtà che non vediamo. Ecco, questo “qualcosa” che non vediamo e che agisce spinto da leggi che ancora non vengono definite - in questo caso potrebbe essere la pressione cardiaca, la pressione che può far circolare questo sangue in una direzione diversa, e vi ricordo che si tratta sempre esempi - ci  ha dato l'idea che esistessero delle forme fatte di tempo. Il tempo ha cambiato ancora categoria.  Si è passati dalla possibilità di addensare il tempo in un oggetto o nella conseguenza dell'oggetto al tempo come “qualcosa” capace di muoversi e di agire indipendentemente, come fosse un nuovo regno prima imprevisto. Quindi, a cavallo tra il minerale, il vegetale e l’animale esiste anche “il temporale” dove succedono altre cose. Però, nella nostra idea di tempo, abbiamo sempre valutato un mare temporale rappresentato come un eterno presente ed noi andiamo in quel punto. Quando ci spostiamo temporalmente cambiamo scena ma siamo sempre sul medesimo proscenio: sono cambiate le quinte, sono cambiati gli sfondi, ma di fatto però siamo in un presente. Modifichiamo questo presente creando delle opposizioni o delle sequenze che possono essere anche ben diverse rispetto a quelle che prima avevamo definito come rapporto di causa/effetto. Ci funziona, perché esisteva una causa/effetto a lunga portata, aritmica rispetto a quanto noi potevamo immaginare. Non esiste una concatenazione costante causa/effetto: ci sono oggetti che producono effetti a grande distanza. D'altronde tutto questo significa ricollegarsi alla fisica quantistica in macro o, con il tempo inteso come nuovo proscenio, a ciò che prima calcolavamo essere la forma.

Intervento:
Penso che in questo regno temporale debbano agire le 8 leggi derivate che conosciamo e non altre sconosciute o c'è qualche legge in più che dobbiamo ancora scoprire? 

Falco:
Agiscono leggi ma evidentemente, non avendo a che fare con la forma, agiscono in  maniera completamente diversa rispetto a quanto succederebbe con la forma. Per ora possiamo solo immaginare che probabilmente siano le stesse ma non è così sicuro per un motivo molto semplice: non sappiamo come le leggi possono agire. Noi possiamo sapere come le leggi agiscono nella forma ma come faccio a stabilire o dare per scontato che siano le medesime nei confronti di qualcosa che non è la forma? Non lo posso stabilire.

Intervento:
Ma questo regno temporale deve fare parte di questo mondo della forma. 

Falco:
La difficoltà è in questo punto. Vediamo il discorso al contrario per capire questo concetto. In realtà è il mondo della forma che è un pezzettino del mare temporale, e non il contrario. Quindi, semmai, se vediamo il discorso  con una prospettiva che io riterrei più giusta, si tratta dell'eccezione delle leggi nella forma che noi esaminiamo e che riteniamo essere  la nostra normalità, e non il contrario. Noi, in passato, abbiamo diviso il tempo in tante categorie; abbiamo suddiviso, modificato, trasformato. Certamente abbiamo legato tempo e forma con il rapporto di causa/effetto. Non poteva succedere diversamente; quindi, nel momento nel quale un'onda anomala mi produce “qualcosa” che “precipitando”  - usiamo questo gioco di parole o eufemismo - crea una caduta inizialmente protoparticellare e poi particellare non più virtuale e poi contemporaneamente virtuale e reale - sto parlando di quella caduta di oggetti o eventi che  da virtuali diventano effettivi - allora, in quel momento, noi abbiamo utilizzato la struttura tempo unicamente per sostenere un rapporto di causa/effetto, ma solo per quel motivo. Nel momento nel quale abbiamo cominciato a smontare il rapporto di causa\effetto nella sequenzialità diretta per cui non esiste più una catena, in quel momento anche il tempo diventa un’altra “cosa”. Allora è più facile immaginare che le varie isole temporali, delle quali tante volte abbiamo parlato come smagliature temporali, siano in misura ancora  maggiore una “sovrageografia”. Già a suo tempo parlavamo, all'inizio, di geografia temporali come miniere temporali, castelli temporali, punti di aggregazione, conservazione della caduta eventi. Vi ricorderete questa grande sequenza di varietà di conseguenze dell’incontro tra la forma ed il tempo. Si trattava di fenomeni particolarissimi. Ora, se invertiamo la situazione, ed anziché partire dall'idea che l'esistente sia “formacentrico”, basato cioè sulla forma, partissimo dall’idea dell’esistente come tempocentrico, si creerebbe lo stesso rapporto che possiamo immaginare tra il fatto di avere il pianeta terra al centro dell'universo e il cominciare invece a metterlo in un angolino rispetto al tempo. Come minimo ci sarà un rapporto eliocentrico che sta al tempo così come prima la terra stava al centro dell'universo; cambia quindi questa prospettiva. L'oggetto anomalo diventa semmai un oggetto all'interno di una geometria di contatto, quindi di una geometria che è capace di considerare in qualche maniera il passaggio, la trasformazione  di qualche tipo di energia da una parte all'altra. Immaginiamo una situazione del genere: abbiamo una scatola nella quale non passa nulla, ed abbiamo un rettangolo di rame infilato metà nella scatola e metà fuori; passa soltanto questa lamella, e dentro è buio. Ad un certo punto ci accorgiamo che, scaldando con la fiamma ossidrica questo rame, il calore passa anche nella scatola. Sarà una considerazione banale ma quella scatola però è fuori dal nostro tempo, è fuori dalla nostra forma, è al di là, ed allora all'interno della scatola si tratta di un oggetto assolutamente anomalo perché la temperatura media della scatola è di quel tipo. Ma come è possibile che qualcosa arrivi senza fonti di calore all'interno della scatola producendo calore in quel punto: non è logico, non è possibile. Soltanto se guardiamo da fuori ed immaginiamo che c'è una scatola, ci rendiamo conto che scaldando da una parte possiamo portare il calore anche dall'altra parte, e viceversa. Quindi, in alcuni casi, gli oggetti anomali diventano delle straordinarie occasioni per modificare qualche particolare nel passaggio o sulle soglie di attraversamento tra uno stato della forma e l'altro. L'insieme di stati della forma però, a loro volta, non sono l'universo. Vi ricordo  che li abbiamo anche sempre immersi in un mare temporale e poi abbiamo creato una Soglia che permetteva di accedere teoricamente alle altre Soglie che, a loro volta, portavano ad altri universi, sapendo con sicurezza che non potevamo, con le leggi del nostro universo, andare dentro ad un altro universo. Non era possibile e continua a non essere possibile, però esiste la possibilità che alcuni oggetti  i quali non obbediscono a tutte queste leggi divengano oggetti anomali,  per cui ci sono eccezioni nella loro fisicità, nelle loro funzioni stesse che li possono rendere compatibili o capaci per alcune funzioni di attraversare queste barriere.

Intervento:
Poiché questi semi temporali hanno origine dal mondo del tempo e vengono nel nostro universo delle forme vuol dire che esiste questa possibilità di passaggio della forma attraverso una soglia, in questo mondo del tempo. 

Tu hai detto che hai un contenitore  di semi del tempo.  Ciò vuol dire che “qualcosa” di un altro universo - chiamiamolo mondo del tempo - è venuto  sul nostro.

Falco:
No,  succede il contrario. Siamo noi che ci muoviamo per natura in una sequenza abitudinaria nel tempo, dal presente verso quella  realtà che noi chiamiamo futuro. In realtà non esiste più l'idea di futuro come la penavamo prima: questa idea si è considerevolmente stravolta come conseguenza logica. Proviamo a pensarci su un momento. Le ipotesi potrebbero essere di questo ordine. Questo “qualcosa” fatto di tempo che “vegeta”  ha trovato modo di colonizzare il nostro mondo delle forme o meglio, in realtà, il nostro mondo delle forme ha colonizzato un pezzettino, un angolo di spazio tempo. È già tutto un altro discorso. È molto  probabile che queste forme temporali esistessero già prima dello sviluppo della forma, a parte che parlando di tempo non ha senso parlare di “prima” e “dopo”. L'altro aspetto complicato da comprendere è questo: noi rischiamo per abitudine di dare per scontato che un seme, che è in grado di fare qualunque cosa - e non sappiamo se è un uovo, se è un seme di baobab, oppure se è un seme di lattuga – “si muova”, agisca in qualche maniera all'interno della forma secondo il nostro stesso ritmo. Quindi, teoricamente, essendo comunque coniugato con la forma, questo seme dovrebbe agire e potrebbe essere in ogni caso influenzato dalla direzione temporale alla quale noi siamo abituati mentre nella realtà non succede questo. Io mi sono accorto di riuscire a produrre molto facilmente alcuni semi e credevo di essere riuscito a produrli in un numero più grande del previsto, ma in realtà era semplicemente lo stesso seme che si presentava in altre sequenze. Perciò era un modo di pensare sbagliato ed anche quel creare tutti questi ulteriori semi - immaginate la patata che fa tante patatine attorno - non erano altri oggetti ma era lo stesso oggetto in altre sequenze, in altre geometrie. Quindi anche il senso numerico delle cose cambia completamente, e questo ha permesso di cominciare ad esplorare con nuovi mezzi il mondo dei numeri perché non c'è più la sequenza 1,2,3 o sequenze di questo genere, non esiste una linearità. La nostra linearità  numerica, per esempio basata sulla crescenza numerale, 1,2,3 e così via, ha senso soltanto in un mondo  nel quale diamo preminenza a causa/effetto.  Questo  evento è concateno all’altro, all'altro ancora e così via. Una somma di numeri ha senso soltanto in una sequenza, non ha senso se è fuori dalla sequenza.

Ciò vuol dire che i numeri, a questo punto, non hanno lo stesso valore considerandoli all'interno del concetto temporale rispetto a quanto può succedere in un concetto lineare. Questo significa ancora che, per quanto riguarda i numeri come noi li immaginiamo - l’invenzione stessa del numero vale nel mondo delle forme  semplicemente perché noi l'abbiamo adattato al mondo delle forme - non può  avvenire lo stesso fenomeno, se non esiste una sequenza che va da un passato  verso un futuro. Se non  esiste una sequenza non è possibile fare una somma. Vuol dire che, se esistono grandezze diverse, devono avere altri significati. Non approfondiamo adesso “oltre” il discorso perché sarebbe molto più complicato. Allora si comincia a capire che il significato stesso di geometrie aggiunte, la geometria delle quinte, le frequenze temporali e la linearità temporale, i piani e i pacchetti temporali hanno una visione che è completamente diversa rispetto a quelle precedenti. Stiamo solo facendo un passettino verso un mondo da questo punto di vista più complicato, complicato perché stiamo cercando di spiegare, noi ciechi, cosa sono i colori. Quando riusciamo a capire che una differenza di numeri, di frequenza è un colore, a questo punto possiamo cominciare a “vedere”. Comunque si sta prospettando la possibilità di costruire, mediare,  inventare o educare per il nostro utilizzo una grande quantità di oggetti anomali, di fabbricare oggetti anomali a iosa, partendo da questo concetto. Questa sarà in particolare la ricerca delle prossime settimane e dei prossimi mesi. Adesso siamo in grado di  mantenere relativamente ferma nella nostra sequenza geometrica e quindi all'interno di una variabilità numerale come è la nostra, degli oggetti di quel genere e dare anche una parvenza di tridimensionalità, e non è possibile ancora fare altro. Però si inizia ad intravedere quale potrebbe essere la strada. Quindi la ricerca può condurci molto più lontano, e questo anche per il fatto di poter oggi immaginare apparecchi temporali grazie anche a tanti sensori che sono stati messi in vari punti del tempo. Vi ricordo che abbiamo più di 8000 oggetti nel tempo che ci danno riferimento. Quindi comincia ad esserci una rete abbastanza complessa che comincia a muovere in una maniera più interessante e più divertente quella anomalia che è la forma.

VIAGGIO TEMPORALE ED AZIONI

Intervento:
Relativamente al viaggio temporale 2001 si va nell'anno ‘500, si fa l'azione, e abbiamo tante volte detto che questa azione ha un rapporto di causa/effetto che viene riassorbito dalle ramificazioni.

Se ho capito bene hai detto che nell'anno ‘500 facciamo un'azione, e ricompare quell'azione nell'anno 2001 come se fosse un evento soggettivo.

Falco:
No, non è un aiuto soggettivo, è un evento che porta differenze solo se abbiamo creato un evento capace di innescarle. Dall'anno 500 all'anno 2001 non è comparso nulla, l’evento compare dal 2001 in avanti.

Cerco  di spiegarmi meglio. La natura degli eventi che vengono prodotti  in un altro momento del tempo si sdoppia più volte in base ad una serie di norme e di regole  le quali sono: primo, se tu crei un evento nell'anno ‘500 e questo è un evento breve, viene in tempi brevi assorbito ed annullato dal mare temporale come non fosse successo nulla. Questa comunque è un'azione possibile. Secondo: noi compiamo un evento nell'anno ‘500, facciamo “qualcosa” per cui questa sequenza di eventi si mantiene per alcune settimane, mesi od anni. Se supera un certo tempo od attraversa un pacchetto temporale, è probabile che questa azione che avviene sul pacchetto temporale della medesima frequenza produca un'onda. È come se noi avessimo un'orchestra che sta suonando nel pacchetto A; immaginiamo allora di aggiungere un clarinetto al pacchetto A e l'aggiungiamo prima che questo pacchetto si completi. Vi ricorderete che un pacchetto temporale contiene forme. A questo punto, nel successivo pacchetto che si presenterà a distanza di decenni o secoli, quando si ripresenta l'orchestra del tempo A, si è aggiunto anche il clarinetto ma non nella sequenza lineare di concatenazione. Terzo: se si compie un'azione e questa azione può avere una serie di valenze tali da poter mantenere distaccati i piani anche in ambiti relativamente ristretti, noi abbiamo allora delle variazioni sul tema suono. Quella variazione però riappare nel momento nel quale ha avuto origine, cioè nel presente dal quale siamo partiti, non in tutta la sequenza intermedia perché la sua valenza ha significato soltanto perché originata da questo punto. Faccio un esempio per spiegarmi meglio: c’è un tamburo, ho una mazza per il tamburo, e suono il tamburo. Il suono del tamburo riappare in quel punto determinato dal tempo se ho in mano la mazza, altrimenti non arriva nessun suono, perché esiste un legame tra l'oggetto che ha percosso il tamburo ed il suono. Il suono, in questo caso, non mi attraversa tutta la sequenza perché si perderebbe, invece ho il suono puro, l'effetto prodotto perché è cambiata la scena, sono cambiate tante cose, nel momento nel quale torno. Facciamo un altro esempio: hai convinto un faraone nell'anno 2900 a. C. a costruire una nuova piramide. Fino alla settimana prima tu sapevi benissimo che in quel sito non esistevano delle piramidi. Hai allora convinto quel faraone a costruire quella piramide, poi vai temporalmente in quel luogo e scopri che hanno appena scoperta la piramide.

Ti ricordi che esiste soltanto se prima hai una camera neutra che ti permette di dire: questo suono prima non c'era, adesso c'è. In tutta la sequenza di mezzo quella piramide è virtuale, non è mai stata costruita. Come nella fisica quantistica, una particella ha più nature; vi ricordo che una particella può essere due o tre particelle: quella fisica è un'onda o una particella. Nello stato d'onda virtuale la piramide esiste  virtualmente, appare nella realtà nel momento nel quale tu sei ritornato, non un istante prima. Da quel momento in poi esiste mentre prima non poteva esserci. Questo significa che la nostra realtà non è fatta di forma ma è virtuale ed è tale nel momento nel quale la osservi. Si ribadisce ulteriormente la storia del gatto: sai che esiste ma quando apri la scatola decidi se è morto o non morto.

Intervento:
Avviene il collasso della funzione d’onda.

Falco:
La funzione d'onda, a questo punto, se inserissimo di mezzo le funzioni del tempo, avrebbe funzioni quantistiche nel mondo però macroscopico. Quindi stiamo sfiorando i confini di un pezzettino di quella fisica e mezza che sta a cavallo tra il mondo reale - reale inteso come forma come noi la intendiamo - e quello quantistico. Dobbiamo inserire però la funzione temporale e le conseguenze che possono derivare e che vi possono portare ad elaborare, ad immagazzinare, ad intuire, a fantasticare. Ricordiamoci che, dal punto di vista della fisica moderna - e recentemente abbiamo parlato della indifferenza nell'osservazione, ed abbiamo visto come poteva non produrre effetti particolari - esiste comunque l'osservazione e l'osservante. 

REALTÀ E SIGNIFICATI

Ribadisco solo il fatto che comunque tutto ciò che intendiamo essere reale è una funzione cui noi vogliamo dare un significato. Questo oggi ci porta ancora di più all'idea, non solo filosofica, che il dare significati è il modo per creare la realtà; il fatto che tutto questo poi avvenga all'interno di una  sequenza di leggi temporali, leggi a cui vorremmo dare nomi diversi diventa poi un fatto secondario. Però, è reale  che l’osservato può essere in qualche maniera interpretato. Quando noi diamo significato è una cosa reale. Io quindi sposterei la nostra attenzione dal termine osservazione al termine “dare significato”, con una variazione contemporaneamente fisica e filosofica.

L'osservatore, per quanto possa essere neutro, deve rispondere a caratteristiche basate sul concetto di coscienza. Coscienza significa concetto dell'esistenza di sé e dell'altro, della dualità nella differenza. Con il concetto di dualità io posso dire: io esisto e questo oggetto esiste. Posso percepirlo perché esisto. Se volete, sarebbe una apparente semplificazione. È la complessità la legge che permette di dare un significato alle cose. Non è sufficiente che questo oggetto incosciente tocchi questo altro oggetto incosciente, cioè l'incontro delle due forme. L'incontro delle due forme può modificare l'una e l'altra in conseguenza della caduta di leggi che si orienterà: una è più dura, una è più morbida, una si piega, reagirà alla gravità, reagirà al peso, alla durezza, è tagliente, non è tagliente. Reagirà solo ad una sequenza di leggi ma è soltanto il concetto dell'osservatore - ed in questo caso di colui o di quel qualcosa che dà significato - che permette a quell'oggetto di entrare dalla sua concettualità unicamente virtuale istantaneamente nel mondo reale. Non è altro che può fare questo. Poiché il fine della complessità è quello di raggiungere il massimo di se stessa nel minimo di materia, ne consegue che la caduta successiva, ad imitazione della caduta di eventi che ne originerà, sarà l'aumento di attenzione, di capacità di dare significati tanto maggiore quanto più piccoli sono gli oggetti con i quali abbiamo a che fare, “più piccoli” proprio in senso lato.

Allora, perché esisterebbe filosoficamente la vita sia negli oggetti più piccoli - parliamo a livello di virus, batteri – sia negli oggetti più complessi? Perché non sarebbe possibile, rispettando la legge di conservazione della forma e del risparmio, da parte di un oggetto infinitamente piccolo avere il concetto di oggetti più grandi di sé. Un batterio non è in grado di immaginare l’esistenza di oggetti più grandi di sé ma soltanto di oggetti che incontra. Dà significato a qualunque altro oggetto che non sia al di fuori della portata dei propri sensi mentre, in proporzione, un oggetto complesso, un osservatore complesso, quindi con sensi diversi, come possiamo essere, per esempio, noi, è in grado di dare invece significato ad oggetti complessi. Noi possiamo guardare l'universo, le stelle, possiamo dare significati a questi  oggetti per il semplice fatto di osservarli, possibilità che un batterio non potrebbe avere alla pari. Per avere dei batteri che avessero le stesse possibilità dovrebbero essere così numerosi da riempire tutto lo spazio teoricamente intermedio da un punto all'altro; questo non avrebbe significato e sarebbe contrario alla Legge di risparmio. Otterresti il minimo risultato con il massimo dispendio di forze tanto da dover dare quindi una misura molto inferiore rispetto a quella che potrebbe avere e da quel punto puoi poi giocare. Quindi si darebbe significato all'osservatore in conseguenza di oggetti sempre più grandi osservabili oppure - piccolo passettino ulteriore che potremo fare - possiamo dare significato ad oggetti caotici nel momento nel quale li osserviamo e quindi, osservandoli, diamo loro significato. Non esiste perciò, come ricordate, il caos come tale ma esiste solo come ordine sconosciuto. Siamo noi che non siamo stati capaci di dare significato; non è vero che quell’evento non avesse un significato; l'aveva anche prima di per sé e le leggi, a questo punto, arriverebbero ad identificarsi con i sensi.

Quando noi potremmo teoricamente avere la capacità di dare significati assoluti o completi a tutto quello che esiste? Soltanto nel momento nel quale leggi e sensi fossero la stessa cosa. “Prima”  sarebbero tutti significati parziali, solo “dopo” potremmo idealmente darli. È un gioco che potrebbe diventare affascinante.

IL TEMPO E LA FORMA

Intervento:
Noi abbiamo sempre giustificato l'esistenza del tempo nella materia. Abbiamo detto che la forma si modifica e quindi di conseguenza vediamo che esiste il tempo. Quindi, questo tempo comunque stava nelle leggi; adesso diciamo che è un regno e possono benissimo esserci altri tipi di leggi. Quindi, potrebbe volere dire che il tempo esiste anche fuori dalle forme e quindi, da questo punto di vista, una divinità potrebbe avere un suo tempo, quando noi l'abbiamo sempre immaginata fuori dal tempo, magari un tempo che non era compatibile con il tempo nostro. A questo punto, immaginando il nodo di complessità, la complessità aveva uno scorrimento temporale, è fatto di nodi di complessità, quindi, di conseguenza, se c'è un altro tempo si crea tutta un'altra storia, ed anche l'universo è un'altra cosa.
Falco:
Certo. Comunque è una condizione che va osservata. Ribadirei soltanto il punto fondamentale: il tempo, a questo punto, non sarebbe una conseguenza della forma ma esattamente il contrario. Quindi, il soggetto fondamentale sarebbe rappresentato da questo aspetto che, per noi, all'interno delle forme ha il significato, che per ora gli abbiamo dato, di linearità, di sequenza. Abbiamo bisogno del rapporto di causa/effetto almeno nelle cose minime mentre, in una visione più allargata e quindi in una capacità di dare significati,  che diventa un atto creante e che dà ancora più peso alla complessità nelle forme, è possibile osservare il tempo così come di colpo ci siamo accorti, nella storia umana, che quelle “cosine” luminose che vedevamo nel cielo non erano i buchi nei vestiti degli angeli che facevano vedere dio dall'altra parte ma potevano essere “qualcosa” di diverso. Cambia questo rapporto possibile con la realtà e soprattutto diamo una posizione diversa. Addirittura, l'osservazione dell'Universo, del mondo delle forme e di tutte le varie cose diventa ancora più antropocentrica perché poniamo l’attenzione ancora di più su chi è in grado di dare significati, cioè poniamo l'attenzione dell'esistenza delle forme e di tutto quello che percepiamo su un'intelligenza capace di dare significati. Prima ci potevamo solo  limitarci all'interno delle forme. Passo successivo: questo potrebbe spiegare il motivo per il quale nel Reale c'è Intelligenza. Intelligenza Assoluta nel Reale sarebbe di conseguenza l'estremo rapporto, come già sapete, tra il famoso cono, il famoso cuneo dove c'è pochissima materia e poi zero materia e massima complessità. Uscivamo allora dalle forme, ma non sapevamo dove andavamo; a questo punto sappiamo dove si va, già mettevamo questo come concetto del Reale all’interno.

A questo punto i pezzettini di Reale che portiamo nelle forme permetterebbero, per conseguenza, di portarsi dietro anche un portafoglio pieno di tempi diversi, come tante carte di credito di tempi possibili.

Senza dubbio, senza il tempo nostro delle forme, in uno stato completamente diverso questa idea calzerebbe alla perfezione.

Intervento:
Che fine fa il fronte temporale a questo punto?

Falco:
Il fronte temporale ha sempre il significato del rapporto di causa/effetto nella sequenza delle nostre quinte temporali, cioè della scena nella quale svolgiamo la nostra rappresentazione. Non cambia, non c'è nessuna differenza, semmai diventa ancora più facile identificare una possibile variante dei pacchetti temporali o i confini pluridimensionali di un pacchetto temporale. Possiamo riprendere a questo proposito lo stesso concetto del mondo dei numeri attraverso il quale abbiamo fatto transitare l'idea. Avevamo la Divinità Assoluta - tra l'altro il Motore Immobile, come lo concepiamo noi, è atemporale e quindi al di fuori del tempo - ed abbiamo dovuto, a quel punto, avere un Demiurgo che trasforma l'idea in numeri; questi numeri nella forma sono sequenziali mentre, al di fuori della forma, sono altre cose. Non avranno molto probabilmente ordine di grandezza, non avranno certamente l'ordine basato sulla nostra differenziazione di numero. Il nostro numero è una grandezza che si rapporta, che può essere negativa o positiva, abbiamo i numeri anomali e un'infinità di variabili nella matematica, ma, in questo caso, possiamo più facilmente tradurre lo stesso significato di formula, di magia, inteso come qualcosa che coniuga la forma, i vari aspetti dell'universo, i passaggi relativi che ne vengono determinati e i rapporti che la forma deve avere perché quelle macchine funzionino. La mia idea di macchina, ma anche la stessa idea di cabina temporale, dopo  queste ultime settimane, più di due mesi e mezzo, è considerevolmente cambiata, proprio per l'idea che ne può originare. Certo, ci servono ancora i serbatoi di compensazione, i campi, le direzioni laser, le variazioni di campo e i vari vibratori per poter ottenere tutto questo, ci servono ancora molti di questi studi, alcuni dei quali, in realtà,  non servono più perché erano piuttosto una sovrastruttura culturale per cui prima era indispensabile che fossero in questo modo, così come per noi il mondo dei numeri ci fa seguire l'1, il 2, il 3, il 4 e tutti gli altri. Diamo questo per abitudine e non per necessità.

SELF E MACCHINE

Intervento:
Il mondo delle self può avere un proprio mondo? 

Falco:
Di sicuro ha i propri numeri.

Intervento:
Stavo parlando del tempo delle self.

Falco:
Di sicuro.

Intervento:
È “un qualcosa” che è ancora completamente diversa.

Falco:
Quando esiste  la penetrazione nel nostro mondo delle forme da parte, per esempio, di quello delle self  esiste  proprio un entrare in una esperienza diversa da parte di un universo vicino di tipo completamente diverso. In questo momento questo tipo di ricerca, questo tipo di osservazione di emettitori  avviene in misura maggiore attraverso i quadri rispetto alle self. I quadri vengono costruiti in un altro modo. Negli ultimi due mesi, in particolare, è cambiata moltissimo l'idea di macchina. Prima avevamo un'apparecchiatura selfica che era composta dall'ossatura, tutta la struttura selfica, e poi, come sapete, dall'altra costruzione sopra che è “di mezzo”, che è invisibile ma ci attraversa. Le vostre self personali, come sapete, sono fisicamente più grandi di voi come rapporto metrico. Nelle strutture di utilizzo, voi sapete che ultimamente, per quanto riguarda i livelli di percezione dei quadri, abbiamo aggiunto il profumo, l'odore, la sua variazione; le variazioni cromatiche e i materiali usati sono completamente cambiati e sono cambiati proprio perché hanno preso un altro volume. È cambiata proprio l'idea e sono diventati più facilmente macchine coordinabili nelle nostre varie cabine di vario genere e costruiti secondo un'altra idea. 

Intervento:
Parlando dei semi temporali…

Falco:
Che non sappiamo ancora cosa sono, io per primo.

LO SVILUPPO DEL SEME TEMPORALE

Intervento:
Ecco, parlando dell'anomalia di questi semi, relativamente al fatto che mi sembra di avere capito che lo stesso seme che all'inizio pensavi fossero più semi poi da una successiva ricerca hai capito che era lo stesso seme  che si ripeteva.

Falco:
In alcuni casi, solo in alcuni casi.

Però adesso dobbiamo capire quali sono le conseguenze di queste diversità. Per esempio, adesso, con alcune sequenze di pannelli - torniamo all'idea del quadro selfico perché coniughiamo aspetti diversi a questo proposito - è possibile, anche con punto interrogativo, fabbricare, richiamare o duplicare alcuni semi o alcune caratteristiche di semi. La faccenda è ancora più complicata, e non so come spiegarvelo in poche parole: lo sviluppo di un seme temporale produce delle ramificazioni come fossero rami di una pianta,  in base alla direzione che prende e le direzioni sono contemporaneamente temporali e direzionate all'interno delle forme ma non agiscono secondo influenze da noi ancora conosciute. Per esempio, un albero cresce verso l'alto  e vuol dire che le radici vanno verso il basso. Immaginiamo di essere in un mondo che non conosce la gravità e quindi  noi non riusciamo a comprendere perché le radici vadano sempre  da una parte e il resto vada sempre dall’altra.

Però ci sono delle influenze di alcuni rami e non di altri. Per noi, in questo momento, è come se, pur arrivando dallo stesso seme, i rami che crescono da una parte producono  arance mentre  quelle che crescono dall’altra parte fanno cuccioli di scimmia. Non so perché quelle direzioni producono effetti diversi, però alcuni effetti di queste - e a me interessava in particolare questo campo - hanno delle azioni molto marcate ed interessanti relativamente ai sogni e, a questo punto, nel tempo i sogni assumono anche altre caratteristiche, ma possiamo vedere questo e fantasticarci su  per altri aspetti. È in questo punto che ho visto che un certo tipo di ramificazione che può essere prodotta, per esempio, con alcuni utilizzi specifici dei quadri selfici mi legano alcune fantasie positive e sostituiscono dei ricordi facendoli diventare qualcosa d’altro. Quindi, esiste  una direzione che sta facendo quello, però non so ancora perché, non lo so, però sono cose che succedono. Ed allora cosa ho fatto? Potiamo gli altri rami e proviamo ad usare solo questo ramo, e vediamo cosa succede perché, come voi sapete, il campo onirico mi interessa commercialmente. I sogni si commerciano e si  vendono in tutto l'universo e quindi delle variazioni sul tema possono diventare molto utili in questo specifico e strano commercio. Quindi, quando andare in galleria, al di là dell'attenzione che potete porre e dell'allenamento e  l'addestramento ai sensi interni, provate a respirarne anche l'odore temporale. Noi abbiamo un senso interno del tempo che va al di là della nostra sequenza di causa/effetto. Quindi, proviamo ad immaginare la ricerca in quella direzione, e potrete così fare delle interessanti scoperte.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - -  - - - - -  - - - - -  - - - - - -  - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA CONDENSAZIONE TEMPORALE

Un viaggio nel tempo significa sottoporre la forma alle leggi e alle funzioni di una forza nuova che è il tempo, tanto è vero che si entra in altre strutture della forma o perlomeno si manifesta il significato di eterno presente e di presenza assoluta della forma inizialmente letta in una sequenza sottoponibile ad una dimensione standard del rapporto di causa/effetto. Quando si effettua un viaggio temporale noi trasportiamo le sequenze del presente, cioè la durata classica dell'istante in sequenze, e possiamo andare a sviluppare una serie di azioni di causa/effetto, nella sequenza più semplice, in un contesto diverso rispetto alla  sequenza cui siamo abituati. 

Il viaggiatore parte dal nostro presente, va in una sequenza che è il passato, produce degli eventi capaci di mantenersi, come un vortice, per un tempo maggiore, e le conseguenze si innescano, in realtà, dal punto di partenza che diventa il punto di ritorno in poi. Non esiste spreco delle sequenze intermedie.

A questo punto si deduce che, come abbiamo pensato fino a poco tempo fa, l'azione di causa effetto non è tanto determinata dalla forma - azione di causa/effetto che man mano abbiamo smontato - ma è il tempo in sé, cioè la manipolazione del materiale tempo che è capace di causare effetti diversi nella forma. È il soggetto che cambia; quello che prima era soggetto diventa oggetto e viceversa. 

Osservazione si è visto che, in certi casi, si produceva, rispetto alla caduta degli eventi,  una ramificazione di eventi che diventavano letteralmente ciò che può essere la nostra circolazione corporea. Non vediamo il corpo  ma ci rendiamo conto che esiste “qualcosa” che, in questo caso, chiamiamo sangue il quale si ramifica e gira in una realtà che non vediamo. Ecco, questo “qualcosa” che non vediamo e che agisce spinto da leggi che ancora non vengono definite - in questo caso potrebbe essere la pressione cardiaca, la pressione che può far circolare questo sangue in una direzione diversa, e vi ricordo che si tratta sempre esempi - ci  ha dato l'idea che esistessero delle forme fatte di tempo. Il tempo ha cambiato ancora categoria.  Si è passati dalla possibilità di addensare il tempo in un oggetto o nella conseguenza dell'oggetto al tempo come “qualcosa” capace di muoversi e di agire indipendentemente, come fosse un nuovo regno prima imprevisto. Quindi, a cavallo tra il minerale, il vegetale e l’animale esiste anche “il temporale” dove succedono altre cose. Però, nella nostra idea di tempo, abbiamo sempre valutato un mare temporale rappresentato come un eterno presente ed noi andiamo in quel punto. Quando ci spostiamo temporalmente cambiamo scena ma siamo sempre sul medesimo proscenio: sono cambiate le quinte, sono cambiati gli sfondi, ma di fatto però siamo in un presente. 

Nel momento nel quale abbiamo cominciato a smontare il rapporto di causa\effetto nella sequenzialità diretta per cui non esiste più una catena, in quel momento anche il tempo diventa un’altra “cosa”. Allora è più facile immaginare che le varie isole temporali, delle quali tante volte abbiamo parlato come smagliature temporali, siano in misura ancora  maggiore una “sovrageografia”. Già a suo tempo parlavamo, all'inizio, di geografia temporali come miniere temporali, castelli temporali, punti di aggregazione, conservazione della caduta eventi. Vi ricorderete questa grande sequenza di varietà di conseguenze dell’incontro tra la forma ed il tempo. Si trattava di fenomeni particolarissimi. Ora, se invertiamo la situazione, ed anziché partire dall'idea che l'esistente sia “formacentrico”, basato cioè sulla forma, partissimo dall’idea dell’esistente come tempocentrico, si creerebbe lo stesso rapporto che possiamo immaginare tra il fatto di avere il pianeta terra al centro dell'universo e il cominciare invece a metterlo in un angolino rispetto al tempo. 

L'oggetto anomalo diventa semmai un oggetto all'interno di una geometria di contatto, quindi di una geometria che è capace di considerare in qualche maniera il passaggio, la trasformazione  di qualche tipo di energia da una parte all'altra. 
Questo “qualcosa” fatto di tempo che “vegeta”  ha trovato modo di colonizzare il nostro mondo delle forme o meglio, in realtà, il nostro mondo delle forme ha colonizzato un pezzettino, un angolo di spazio tempo. È già tutto un altro discorso. È molto  probabile che queste forme temporali esistessero già prima dello sviluppo della forma, a parte che parlando di tempo non ha senso parlare di “prima” e “dopo”. 

VIAGGIO TEMPORALE ED AZIONI

Facciamo un altro esempio: hai convinto un faraone nell'anno 2900 a. C. a costruire una nuova piramide. Fino alla settimana prima tu sapevi benissimo che in quel sito non esistevano delle piramidi. Hai allora convinto quel faraone a costruire quella piramide, poi vai temporalmente in quel luogo e scopri che hanno appena scoperta la piramide.

Ti ricordi che esiste soltanto se prima hai una camera neutra che ti permette di dire: questo suono prima non c'era, adesso c'è. In tutta la sequenza di mezzo quella piramide è virtuale, non è mai stata costruita. Come nella fisica quantistica, una particella ha più nature; vi ricordo che una particella può essere due o tre particelle: quella fisica è un'onda o una particella. Nello stato d'onda virtuale la piramide esiste  virtualmente, appare nella realtà nel momento nel quale tu sei ritornato, non un istante prima. Da quel momento in poi esiste mentre prima non poteva esserci. Questo significa che la nostra realtà non è fatta di forma ma è virtuale ed è tale nel momento nel quale la osservi. 

REALTÀ E SIGNIFICATI

Ribadisco solo il fatto che comunque tutto ciò che intendiamo essere reale è una funzione cui noi vogliamo dare un significato. Questo oggi ci porta ancora di più all'idea, non solo filosofica, che il dare significati è il modo per creare la realtà; il fatto che tutto questo poi avvenga all'interno di una  sequenza di leggi temporali, leggi a cui vorremmo dare nomi diversi diventa poi un fatto secondario. Però, è reale  che l’osservato può essere in qualche maniera interpretato. 

L'osservatore, per quanto possa essere neutro, deve rispondere a caratteristiche basate sul concetto di coscienza. Coscienza significa concetto dell'esistenza di sé e dell'altro, della dualità nella differenza. Con il concetto di dualità io posso dire: io esisto e questo oggetto esiste. Posso percepirlo perché esisto. Se volete, sarebbe una apparente semplificazione. È la complessità la legge che permette di dare un significato alle cose. 

Quando noi potremmo teoricamente avere la capacità di dare significati assoluti o completi a tutto quello che esiste? Soltanto nel momento nel quale leggi e sensi fossero la stessa cosa. 

IL TEMPO E LA FORMA

Il tempo, a questo punto, non sarebbe una conseguenza della forma ma esattamente il contrario. 

Intelligenza Assoluta nel Reale sarebbe di conseguenza l'estremo rapporto, come già sapete, tra il famoso cono, il famoso cuneo dove c'è pochissima materia e poi zero materia e massima complessità. 

A questo punto i pezzettini di Reale che portiamo nelle forme permetterebbero, per conseguenza, di portarsi dietro anche un portafoglio pieno di tempi diversi, come tante carte di credito di tempi possibili.

Il fronte temporale ha sempre il significato del rapporto di causa/effetto nella sequenza delle nostre quinte temporali, cioè della scena nella quale svolgiamo la nostra rappresentazione. 
SELF E MACCHINE

I quadri vengono costruiti in un altro modo. Negli ultimi due mesi, in particolare, è cambiata moltissimo l'idea di macchina. Prima avevamo un'apparecchiatura selfica che era composta dall'ossatura, tutta la struttura selfica, e poi, come sapete, dall'altra costruzione sopra che è “di mezzo”, che è invisibile ma ci attraversa. 
LO SVILUPPO DEL SEME TEMPORALE

Lo sviluppo di un seme temporale produce delle ramificazioni come fossero rami di una pianta,  in base alla direzione che prende e le direzioni sono contemporaneamente temporali e direzionate all'interno delle forme ma non agiscono secondo influenze da noi ancora conosciute. 

Per noi, in questo momento, è come se, pur arrivando dallo stesso seme, i rami che crescono da una parte producono  arance mentre  quelle che crescono dall’altra parte fanno cuccioli di scimmia. 

Quando andare in galleria, al di là dell'attenzione che potete porre e dell'allenamento e  l'addestramento ai sensi interni, provate a respirarne anche l'odore temporale. Noi abbiamo un senso interno del tempo che va al di là della nostra sequenza di causa/effetto.
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